
Varese, 12 maggio 2015   
 
 
 
 

Al Consiglio SBI-LO 
 
 
 
 
 
Caro Presidente, cari Consiglieri e cara Solveig, 
 
sono giunto ad una decisione che già da tempo meditavo, e che eventi recenti mi hanno spinto a 
prendere: quella delle mie dimissioni dal Consiglio della Sezione Lombarda della Società Botanica 
Italiana. 
 
Tanti anni fa, sono stato tra i promotori della rinascita della Sezione, ho poi partecipato per sei anni 
come vicepresidente e per altri sei come Presidente, e infine ho continuato a far parte del Consiglio 
per un triennio e sono pure stato rieletto recentemente. 
Non vi sto ad annoiare sulle cose  fatte, anche perché sapete bene quelle non fatte, voglio solo dirvi 
che la strada verso cui volevo indirizzare la Sezione (da Presidente) mi sembra oggi 
sufficientemente intrapresa. La collaborazione con le istituzioni a scopo di supporto scientifico, 
prima tra tutte Regione Lombardia, si è in gran parte concretizzata in seno all'Osservatorio della 
Biodiversità per la gestione e la validazione dei dati riguardanti la Direttiva Habitat.  
Certo, ancora c'è da fare per ottenere il giusto riconoscimento e congrue risorse, soprattutto in 
termini collegiali, ma, almeno per la flora, ci si è idealmente allineati a quanto è avvenuto a livello 
nazionale, tra Società Botanica Italiana e Ministero dell'Ambiente.  
Resta ancora da fare sugli Habitat, ma vi assicuro il mio impegno personale per andare nella stessa 
direzione. Le mie dimissioni, peraltro, sono diventate una questione improrogabile solo in merito 
alla mole di impegni, sicuramente non per mancanza di motivazioni e determinazione. 
 
Sicuro della comprensione del Presidente e di tutti i Consiglieri, spero che questo mio messaggio 
possa essere allegato al verbale della rielezione del Consiglio di Sezione, in modo che 
contestualmente possa essere nominato Consigliere il primo dei non eletti, snellendo così le 
procedure burocratiche di trasmissione del verbale ai soci lombardi e alla Società Botanica Italiana. 
 
A tutti un caro saluto di buon lavoro. 
 
A presto 
 
Bruno Cerabolini 


